
PIACENZA - È possibile, pur alla
catena di montaggio, conside-
rare il lavoro non come una
condanna, ma un’opportu-
nità di crescere all’interno di
una comunità attenta ai biso-
gni materiali e spirituali dei
suoi membri? L’attrice Laura
Curino, che al Teatro dei Filo-
drammatici ha portato in sce-
na lo spettacolo Adriano Oli-
vetti, in una versione rivista
per una sola interprete (in
quella originale era invece af-
fiancata da Mariella Fabbris e
da Lucilla Giagnoni), ha ri-
condotto il suo interesse per
l’esperienza olivettiana ai ri-
cordi d’infanzia di figlia di un
operaio della Fiat che da pic-
cola aveva già constatato «una
differenza vertebrale» tra la
schiena inesorabilmente cur-
va dei dipendenti dell’indu-
stria automobilistica torinese
e il portamento spigliatamen-
te eretto dei lavoratori dello
stabilimento di Ivrea, rappre-
sentanti di una sorta di “ari-
stocrazia operaia”.

Nel corso della pièce, Curi-
no si è addentrata nei mean-
dri di questa profonda diver-
sità tra due opposti modelli di
produzione, in un viaggio a ri-
troso apertosi sull’improvviso
velo di tristezza calato il 27
febbraio 1960 sul Carnevale di
Ivrea, alla notizia della morte
inaspettata di Adriano Olivet-
ti, l’imprenditore che aveva
traghettato la cittadina dal
passato agricolo a un presen-
te industriale all’avanguardia
nel mondo. «C’è stato un tem-
po - ha richiamato la narratri-
ce - in cui l’Italia dava pastina
agli americani, faceva man-
giare polvere all’America».
Perché - e questo è stato un al-
tro degli aspetti sui quali lo
spettacolo ha insistito - il pro-
getto portato avanti da Olivet-
ti, nella lettura di Curino, non
è stato un’utopia: «Mi fa rab-
bia sentirlo dire. Con le con-
sociate nel mondo, l’Olivetti
aveva 32.000 addetti. È stata
una “quitopia”, non qualcosa
di proiettato nello spazio e nel
tempo cui si tende senza rag-
giungerlo mai».

Vent’anni dopo la morte di
Adriano, il sogno si è comun-
que esaurito: «Per un cambio
di etica» ha sintetizzato Curi-
no, che nella sua rievocazione

ha tratteggiato anche la figura
di Camillo Olivetti, padre di A-
driano e fondatore nel 1908
(«lo stesso anno del Teatro dei
Filodrammatici, come si leg-
ge sulla facciata») della prima
fabbrica italiana di macchine

da scrivere. Ad aiutarla a dar
voce ai personaggi di un’epo-
ca ormai trascorsa, hanno
contribuito le pagine di famo-
si romanzi, come Cristo si è
fermato a Eboli del confinato
Carlo Levi, la cui descrizione

dei “sassi” di Matera nel pe-
riodo fascista ha fatto da con-
traltare all’esposizione del vil-
laggio La Martella, pianificato
da Ludovico Quaroni per o-
spitare gli sfollati dai tuguri
della città lucana, quale alter-

nativa ai casermoni popolari
che pure ebbero la meglio sul-
l’edilizia a misura d’uomo
professata da Olivetti e dal-
l’architetto romano.

Lessico famigliare di Natalia
Ginzburg introduce a un ri-

tratto di Adriano impegnato a
“portare in salvo”, che si tratti
del perseguitato Filippo Tura-
ti, avventurosamente accom-
pagnato in auto verso il confi-
ne francese, o di una giovane
vedova con tre figli (la stessa
scrittrice), il cui marito Leone
si era appena spento, tra le
torture, in una cella di Regina
Coeli. Curino ha individuato
anche in altri momenti della
biografia dell’imprenditore
questa missione di “portare in
salvo”, che rimane un lascito
al quale guardare per impara-
re a “portare in salvo” doman-
de scomode, interrogativi dal-
la risposta complicata («si
può essere capitalisti e rivolu-
zionari? »), “quitopie” dove la
fabbrica si allarga ad abbrac-
ciare incontri con attori, regi-
sti, poeti e sociologi senza ri-
nunciare alla produttività, an-
zi aumentandola. «Si può co-
struire a monte senza deva-
stare a valle? È difficile, ma -
conclude Curino - ci si deve
provare». L’applaudito spetta-
colo ha suggellato il ciclo “im-
presa_cultura”, organizzato da
Teatro Gioco Vita e dall’asso-
ciazione Cittàcomune.
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Laura Curino in scena al Teatro dei Filodrammatici con lo spettacolo “Adriano Olivetti”(foto Franzini)

PIACENZA - È un’intelligenza mili-
tante che combatte per una vi-
sione del mondo Miguel Bena-
sayag: un filosofo che al confino
nella torre d’avorio ha preferito
la militanza nella guerriglia gue-
varista, l’arresto e la tortura e poi
l’interesse per le scienze umane,
in particolare i problemi legati
all’infanzia e all’adolescenza.
Stasera alle 21 all’Auditorium
della Fondazione di Piacenza e
Vigevano Benasayag interverrà
sul tema “L’epoca delle passioni
tristi”, che fra l’altro riprende il
titolo di un libro pubblicato nel
2007 dallo stesso filosofo con
Gérard Schmit per i tipi di Feltri-
nelli: l’evento affronterà il disa-
gio della vita di quartiere, della
scuola e delle relazioni familiari
che i “terapeuti della crisi” come
Benasayag e Schmit sono chia-

mati ad affrontare.
La sofferenza non è legata so-

lo a cause psicologiche, ma è ri-
conducibile a un “tracollo” del

principio di autorità dato che la
relazione con l’adulto è percepi-
ta come simmetrica, alla pari,
non più in grado di costituire un

senso e un contesto propizi alla
relazione: ecco allora la neces-
sità di rivolgersi agli specialisti di
fronte a “bambini padroni” per-
cepiti come tirannici, violenti e
indomabili. Ma se la situazione
familiare si trasforma in uno psi-
codramma permanente già ne-
gli anni dell’infanzia, cosa suc-
cederà quando il figlio sarà cre-
sciuto e avrà raggiunto l’età del-
l’adolescenza? È questa la do-
manda che tanti genitori si pon-
gono e alla quale il pedagogista
ha cercato di dare una risposta:
“Oggi - sostiene Benasayag - gli
adulti hanno interiorizzato il fal-
limento degli ideali connessi al-
la visione messianica del futuro
e condividono la convinzione
opposta, e ormai dominante, di
un domani carico di minacce. I
genitori temono davvero l’avve-

nire e quindi cercano di formare
i loro figli in modo che siano “ar-
mati” nei suoi confronti”.

A cambiare è allora l’approc-
cio all’educazione delle nuove
generazioni, intesa non più co-
me un invito a desiderare il
mondo: al contrario si educa in
funzione di una minaccia, si in-
segna a temere il mondo, a usci-
re indenni da pericoli incom-
benti.

La strada proposta da Bena-
sayag però è diversa e passa at-
traverso un’educazione alla cul-
tura che è creazione di legami
sociali e di pensiero, attivazione
del piacere delle cose “inutili”,
costruzione del futuro sulla “fra-
gilità” con una terapia del “lega-
me”, la quale accetti la comples-
sità individuale e sappia far e-
mergere le “potenzialità” dei
giovani: il pedagogista propone
dunque di ridare ai ragazzi un
senso del tempo e dell’arte della
vita, contrapponendo alle pas-
sioni tristi quelle gioiose.

Betty Paraboschi
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Lo spettacolo dedicato al grande imprenditore ha suggellato al “Filo”il ciclo “impresa_cultura”organizzato da Cittàcomune e Teatro Gioco Vita

L’aristocrazia operaia delle fabbriche Olivetti
La straordinaria esperienza di Ivrea rivissuta nei ricordi d’infanzia dell’attrice Laura Curino

«Far emergere le potenzialità dei giovani»
Stasera in Fondazione incontro con il filosofo e pedagogista Miguel Benasayag

ROMA - m2oUni-
versity è in onda
su m2o da più di
un mese, ogni
giorno dal lunedì
al sabato dalle 7, e
sta ottenendo ot-
timi risultati in termini di apprezzamento e di
partecipazione. Si tratta di un evento di forte
novità nel panorama radiofonico italiano: gli
studenti degli atenei tra i più importanti in I-
talia, a turno conducono il programma of-
frendo contributi di esperienza, spaccati di
realtà territoriali, notizie su eventi culturali,
interviste a docenti e a gruppi musicali emer-
genti. Un format che dà forza e spazio ai gio-
vani, come capitò negli anni ’70 con l’espe-
rienza delle “radio libere” dell’epoca. Già do-
dici dei ventinove atenei che danno vita al
consorzio delle web radio universitarie italia-
ne partecipano al programma. Sono loro, gli
studenti, gli speaker in onda ogni giorno. m2o
interviene soltanto nella confezione del pro-
gramma. Nessun filtro editoriale, quindi.

Da lunedì a sabato

m2oUniversity:
voce agli studenti 

dei maggiori atenei
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